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Solo il 24% delle organizzazioni dispone di una strategia per la 

biodiversità 
 

Nonostante esistano già numerose soluzioni per affrontare la perdita di biodiversità, come valutazioni di 

impatto, intelligenza artificiale e biologia sintetica, le aziende investono meno del 5% del necessario per 

affrontare il problema 

 

Milano, 18 settembre 2023 – Nonostante quasi nove dirigenti su dieci affermino che la 

biodiversità sia importante per il pianeta, la sua tutela non risulta tra le priorità delle aziende, 

che si concentrano maggiormente sulla lotta al cambiamento climatico. È quanto emerge 

dall'ultimo report del Capgemini Research Institute, “Preserving the fabric of life: Why 

biodiversity loss is as urgent as climate change”, che evidenzia come solo il 16% delle 

organizzazioni possieda già una valutazione dell'impatto sulla biodiversità della propria supply 

chain, mentre solo il 20% delle proprie operazioni. 

 

Sebbene il cambiamento climatico e la perdita di biodiversità siano strettamente collegati, l'attenzione 

immediata della maggior parte delle organizzazioni è attualmente rivolta al primo, con la maggioranza dei 

dirigenti che ritiene la biodiversità meno prioritaria. Infatti, poco più della metà dei dirigenti a livello globale 

sostiene che il ruolo di un'azienda privata non sia quello di occuparsi della biodiversità, ma solo di seguire 

le normative in materia: la percentuale raggiunge addirittura il 78% in Italia e il 75% in Giappone. 

 

I dirigenti globali non percepiscono l’urgenza di agire sulla biodiversità 

Quasi la metà (47%) dei dirigenti considera la perdita di biodiversità come un rischio a medio termine per 

le proprie aziende e il 30% la percepisce come un rischio a lungo termine (2050), mentre solo il 17% la 

vede come una preoccupazione immediata, con notevoli differenze a livello regionale1. In definitiva, il report 

rileva che gli investimenti aziendali globali per la conservazione della biodiversità rappresentano meno del 

5% di quanto necessario da parte di tutti gli stakeholder (pubblici e privati) per arginare i danni 

all'ecosistema nei prossimi 10 anni. 

 

Le strategie per proteggere la biodiversità sono insufficienti 

Le organizzazioni sono sempre più consapevoli delle conseguenze catastrofiche della perdita di biodiversità 

e di altri danni all'ecosistema. Tuttavia, solo un quarto di esse ha una strategia per la biodiversità, con 

Australia (15%), Germania (16%), Canada (17%) e Italia (18%) che risultano ancora in ritardo. Queste 

strategie includono iniziative come l'investimento in processi circolari, la definizione di obiettivi basati su 

dati scientifici o la considerazione dell'impatto sulla biodiversità nelle decisioni di investimento. In generale, 

i progetti di conservazione o ripristino del territorio risultano avere una priorità maggiore rispetto a quelli 

relativi all'acqua dolce e agli oceani. Inoltre, solo il 16% delle organizzazioni ha completato una valutazione 

dell'impatto della propria supply chain sulla biodiversità e solo il 20% ha fatto lo stesso per le proprie 

operazioni. 

                                                           
1 I dirigenti aziendali in Giappone e in Francia ritengono di essere già stati colpiti dalla perdita di biodiversità, o che lo saranno entro il 
2025 (rispettivamente il 30 e il 32%), mentre in molti altri paesi come Canada, Germania e Australia oltre il 90% dei dirigenti intervistati 

percepisce questo rischio come di medio (2030) o lungo termine (2050). 
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In linea di massima, i dirigenti concordano sull'importanza di conservare la biodiversità, anche se il 59% 

degli intervistati sostiene che la sua complessità presenti numerose sfide. A differenza del carbonio, più 

facile da definire, misurare e documentare, la biodiversità è infatti più difficile da definire in termini di 

quantificazione, osservazione e dunque valutazione dell'impatto. Queste difficoltà sono attribuite 

all'assenza di parametri di riferimento uniformi a livello globale per quanto riguarda la misurazione e la 

supervisione degli impatti sulla biodiversità, all'ambiguità nella definizione degli obiettivi e alla carenza di 

figure professionali con le giuste competenze in materia di biodiversità. 

 

"Ogni azienda dipende dalla biodiversità e dagli ecosistemi: che si tratti dell’utilizzo di risorse come acqua 

o fibre o di 'servizi ecosistemici' come la regolazione dell'acqua o la fertilità del suolo, una biosfera ricca e 

funzionante è fondamentale per il benessere umano, per gli obiettivi di sostenibilità più ambiziosi, per la 

crescita economica e per la stabilità. Tuttavia, molte organizzazioni sottovalutano il loro impatto diretto 

sulla perdita di biodiversità e la loro responsabilità nel proteggerla e ripristinarla", commenta Gianluca 

Vastola, Technology & Innovation Head di Capgemini Engineering in Italia. "È ora che le aziende 

affrontino il problema in modo proattivo e siano in grado di anticipare le normative in arrivo, soprattutto 

perché sono già disponibili molte soluzioni e strategie, come la Task Force on Nature-related risks Disclosure 

e le pratiche rigenerative, che aiutano a proteggere la biodiversità. La collaborazione, gli investimenti e 

l'innovazione saranno elementi chiave per aiutare le organizzazioni a identificare e implementare strategie 

per la protezione e la conservazione della biodiversità". 

 

La biodiversità è un elemento essenziale delle supply chain 

Molte organizzazioni hanno fatto della biodiversità una caratteristica integrata nella propria supply chain: 

tra i dirigenti intervistati, il 58% afferma infatti che la propria organizzazione ha aggiornato il codice di 

condotta dei fornitori per includere aspetti legati alla biodiversità, mentre circa la metà che le proprie 

organizzazioni stanno investendo in catene di fornitura che non prevedono la deforestazione e richiedono 

ai propri fornitori pratiche di gestione forestale sostenibile. 

 

Se si esaminano i settori specifici, quello dei beni di consumo risulta avere la percentuale più alta (26%) di 

organizzazioni che hanno già valutato l'impatto delle loro operazioni sulla biodiversità, mentre il settore 

pubblico mostra la percentuale più bassa (14%). Nell'ambito delle supply chain, il settore della vendita al 

dettaglio registra il più alto tasso di realizzazione (26%) delle valutazioni di impatto, mentre i settori 

agricolo e forestale presentano quello più basso (10%). 

 

Le soluzioni di economia circolare sono le più diffuse 

Per affrontare la sfida della biodiversità sono necessari cambiamenti a livello organizzativo, 

comportamentale e culturale, e l'adozione della circolarità svolge un ruolo fondamentale. Quasi due terzi 

dei dirigenti affermano che la loro organizzazione ha implementato pratiche di economia circolare come il 

riciclo e il riutilizzo2, mentre oltre la metà delle organizzazioni sta adottando misure per mitigare gli impatti 

negativi su suolo e acqua. 

 

La tecnologia svolgerà un ruolo cruciale nell'affrontare le sfide della biodiversità 

Una componente fondamentale per la conservazione e il ripristino della biodiversità in futuro sarà 

l'integrazione di soluzioni di intelligenza artificiale (AI) accanto alla tecnologia blockchain e ai sensori per 

semplificare il monitoraggio e il tracciamento di diverse specie, tra cui animali, uccelli e piante. L'utilizzo 

dell'intelligenza artificiale e della robotica può infatti contribuire a ridurre al minimo le interruzioni della 

biodiversità circostante, mentre la biologia sintetica può contribuire a risolvere alcune delle minacce più 

gravi per l'ambiente, come l'inquinamento chimico e plastico. Quasi tre quarti dei dirigenti concordano 

inoltre sul fatto che le tecnologie digitali saranno cruciali per le iniziative della loro organizzazione a favore 

                                                           
2 Il riciclo e il riutilizzo dei materiali riducono i rifiuti e quindi l'inquinamento che distrugge gli ecosistemi marini e terrestri, riducendo 

anche la necessità di estrarre materie prime dalla natura. 
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della biodiversità. A tal fine, le aziende stanno investendo in particolare nell'AI e nell'apprendimento 

automatico (31%), seguiti dalla stampa 3D (30%) e dalla robotica (28%). 

 

Per ulteriori informazioni e per scaricare il report, visitare il sito: https://www.capgemini.com/insights/ 

research-library/biodiversity  

 

Metodologia di ricerca 

Il Capgemini Research Institute ha intervistato 1.812 dirigenti provenienti da 15 settori diversi e impiegati 
in aziende con un fatturato annuo superiore a 1 miliardo di dollari in 12 paesi di Nord America, Europa e 
Asia-Pacifico: Australia, Canada, Francia, Germania, India, Italia, Giappone, Paesi Bassi, Spagna, Svezia, 
Regno Unito e Stati Uniti. I dirigenti erano di livello pari o superiore a quello di direttore e il 50% proveniva 
da funzioni legate alla sostenibilità, come gestione e conservazione ambientale, cambiamento climatico e 
responsabilità sociale d'impresa. Del campione totale, 1.643 dirigenti (66%) lavorano in aziende che hanno 
una strategia per la biodiversità o iniziative ad hoc per la biodiversità. L'indagine globale si è svolta nei 

mesi di maggio e giugno 2023. Sono state inoltre condotte 15 interviste approfondite con altrettanti 
dirigenti ed esperti di biodiversità e sostenibilità. 
 

Capgemini 
Capgemini è leader mondiale nel supportare le aziende nel loro percorso di trasformazione digitale e di 
business facendo leva sul potere della tecnologia. Lo scopo del Gruppo è garantire un futuro inclusivo e 
sostenibile, sprigionando l’energia umana attraverso la tecnologia. Capgemini è un’organizzazione 

responsabile e diversificata di circa 350.000 persone presente in più di 50 paesi nel mondo. 55 anni di 
esperienza e una profonda conoscenza dei settori di mercato rendono Capgemini un partner affidabile per 
i suoi clienti, in grado di fornire soluzioni innovative per le loro esigenze di business, dalla strategia alla 
progettazione alle operation, grazie alle competenze in ambito cloud, dati, AI, connettività, software, digital 
engineering e piattaforme. Nel 2022 il Gruppo ha registrato ricavi complessivi pari a 22 miliardi di euro. 
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Capgemini Research Institute  
Il Capgemini Research Institute è il think-tank interno di Capgemini dedicato a tutto ciò che è digitale. 

L’istituto pubblica lavori di ricerca in merito all’impatto delle tecnologie digitali sulle grandi aziende 

tradizionali. Il team fa leva sul network mondiale di esperti Capgemini e lavora a stretto contatto con 

partner accademici e tecnologici. L’istituto possiede centri di ricerca dedicati in India, Singapore, nel Regno 

Unito e negli Stati Uniti. Recentemente, è stato nominato il miglior istituto di ricerca al mondo per la qualità 

dei suoi lavori da una giuria di analisti indipendenti. 

Per saperne di più consultare il sito www.capgemini.com/it-it/capgemini-research-institute/ 
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